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Non beatifichiamo Pasolini 
Passati quattro anni dal­

la sua morte temo che pos­
sa avvenire la operazione 
più ferocemente • antipaso-
liniana che possa esistere: 
la « beatificazione » di Pier 
Paolo Pasolini. Non mi ri­
ferisco alla tendenza pur­
troppo in voga in certa no­
stra cultura di riflettere 
con più attenzione sui pen­
sieri e sulle opere solo 
quando non sono più lavo­
ro « dei vivi », ma ad una 
tentazione più sottile ed 
ambigua: la tentazione di 
credere che ci eravamo tut­
ti sbagliati, che in realtà 
Pasolini non era un poeta 
« maledetto e scomodo » ma 
era un personaggio molto 
« comodo ». Comodo perché 
ci costringeva a riflettere su 
spaccati di realtà sociale ed 
umana a noi spesso lontani 
o perché le sue invettive e 
le sue critiche erano tal­
mente paradossali da non 
costituire un « pericolo ». 
In entrambi i casi Pasolini 
rimarrebbe una specie di 
« santino » al quale rivol­
gersi nei momenti difficili, 
quando ci accorgiamo scon­
solati, ad esempio, che la 
violenza rischia di travolge­
re tutta la nostra vita as­
sociata, e al quale esclama­
re riverenti: « Avevi pro­
prio ragione ». 

E questo — ecco il pun­
to — rappresenterebbe la 
più grossa sconfitta delle 
sue riflessioni, il segno che 
più in là della commemo­
razione e del rito non sap­
piamo andare. Diciamolo al­
lora nella maniera più secca 
e dura: bisogna fare senza 
Pasolini. Il che vuol dire 
tentare di capire sul serio il 
suo « lamento civile ». E so­
prattutto la sua grande pas­
sione per la « questione gio­
vanile ». 

Le penetranti fotografie 
sulla realtà dei giovani com­
pongono di fronte a noi una 
società in movimento e ci 

A quattro anni dalla tragica morte 
lo scrittore si sottrae ad ogni 

classificazione rituale 
e continua a porci interrogativi 

Riflessioni sulla violenza 

lasciano grandi punti inter­
rogativi che i più non han­
no voluto porsi. 

Si è capilo ad esempio il 
suo discorso sulla violenza 
e sul « genocidio »? 0 è pas­
sato come « luogo comune » 
il discorso sull'identità nei 
comportamenti tra fascisti 
ed antifascisti, sul fatto che 
i giovani sono « criminaloi­
di »? Ecco la beatificazione: 
si recita a memoria questa 
frasetta e si resta convinti 
che ormai... 

Ma oggi l'opinione pub­
blica anche di fronte a tra­
gedie come quelle del­
l'Olimpico aspetta risposte 
più mature e meditate. Ri­
partiamo da Pasolini. C'è 
una generazione che ha su­
bito una grave spoliazione 
culturale, che non si è sen­
tita proporre nessun mecca­
nismo di integrazione so­
ciale, di formazione cultu­
rale se non quello fondato 
sulle categorie di avere e 
di potere e per la quale 
l'emarginazione spinge ra­
dicalmente, violentemente, 
al congiungimento con la 
società dei consumi, al­
l'identificazione da vittime 
con i carnefici. Si può an­
che non essere d'accordo 
con questa visione ma non 
si può ignorare che Paso­
lini voleva comunque far 
intendere qualcosa che ha 
una profondità più corposa 
di tante generiche analisi 
sulla violenza. E cioè che 
nelle rivoluzioni sociali, 
nelle fasi di trapasso, • di 
transizione o lo sviluppo 
delle strutture e delle forze 
produttive entra in rap­

porto di sintonia con la sto-
ria, la vita di un popolo, o 
le coscienze ne rimarranno 
inevitabilmente segnate e 
manifesteranno comporta­
menti « innaturali ». E per­
ché stupirsi, allora, di fron­
te alla droga? E perché 
scuotere la testa dicendo: 
sta proprio cambiando tut­
to, non capisco più niente? 

Oggi, in realtà sta venen-
do meno proprio l'identifi­
cazione collettiva e la so­
cialità pubblica e privata si 
stanno disperdendo in sette, 
in segmenti di umanità scis­
sa, corporativa, violenta. E 
allora non c'è un problema 
oggi, per tutti? E Pasolini 
l'ha detto chiaramente in 
« Affabulazione »: il genoci­
dio dei figli si riverserà sui 
padri. Spesso pensando ai 
giovani, invece, prevale lo 
sguardo sconsolato ed im­
potente di chi spera che 
passerà o di chi non si ac­
corge della imponente mole 
di ricostruzione cui bisogna 
accingersi. * L'Italia è oggi 
più distrutta che nel 1945 » 
perché oggi, diceva, non ci 
Bono solo macerie materiali 
ma soprattutto macerie 

• umane. Miope è quella clas­
se dirigente che non capisce 
la portata di questo proble­
ma. Fa come il padre di 
« Affabulazione » che. solo 
alla fine, si accorge di ave­
re, sistematicamente, di­
strutto ogni possibilità di 
futuro. 

La polemica di Pasolini 
contro il consumismo non 
era una polemica regressi­
va, di « ritorno indietro ». 
No. Era piuttosto lo stru-

Dal nostro inviato 
COPENAGHEN — Chnst io­
nia era stato anche un sogno. 
Un ' sogno alimentato dallo 
sfesso messaggio « universa­
le* che il nome poteva 
evocare, accompagnando il 
sorgere del mito di questa 
« comunità alternativa » che, 
da simbolo di certe speran­
ze disattese proprie del mon­
do giovanile dei primi anni 
Settanta, sta diventando og­
gi il segno di un pericoloso 
deterioramento del tessuto 
sociale, del fallimento, per 
molti aspetti, della stessa po­
litica di « benessere » e di 
impegno sociale perseguita 
dai socialdemocratici, che 
pure non è stata avara di 
frutti. La « comunità alter­
nativa » sfa diventando un 
« caso » che dà filo da tor­
cere alle autorità sanitarie e 
alle autorità di polizia: per 
che Christiania è un centro 
dello smercio e del consumo 
dell'eroina. 

Se in Danimarca si mito 
re di droga e di alcool, diri 
strania è' il luogo dove si 
muore di piti. Sugli attuali 
mille abitanti, duecento so 
no abitualmente dediti ai nar 
cotici e sono sistemalicamen 
te seguiti dai medici, dagli 
psicologi e dagli assistenti dei 
ministero della Sanità. La 
nostra visita si svolge all'in 
domani di una dura refata 
compiuta dalla polizia, chia 
mata da un grup\x> di cit­
tadini di questa « riffa fi 
bora » (o « riffa proibita ». 
se si preferisce) dopo una 
rissa con un altro gruppo. 
E lo stesso ricorso alla leg 
gè non chiude forse tutto un 
ciclo di illusioni anarchiche 
e libertarie? Il problema 
Christiania ci ha suggerito 
l'occasione per affrontare 
due temi — quello della dro 
ga e quello dell'alcool — che 
dominavo attualmente gli in 
teressi dei danesi. Ne abbia­
mo parlato, attingendo infor­
mazioni. con Jogran Petersen. 
ricercatore della commissio 
ne governativa per l'alcool e 
i narcotici presso il ministero 
della sanità, con lo psicologo 
Carstcn Staehrniéls. cai gior­
nalista Erik Meicr Arlscn. re 
socontista parlamentare per 
il quotidiano « Information », 
che è riuscito a liberarsi dal 
la tossicodipendenza e infi 
ne con Volmer N issai, capo 
delti divisione narcotici pres 
so la polizia di Copenaghen 
Non tutti i dati e le va 
lutazioni, coincidono, ma ri­
velano e confermano l'aggra 
rarsi di un dramma sociale 
che ormai coinvolge larghe 
masse nei paesi di capitali 
smo avanzato. 

Torniamo a Christiania. 
punto di partenza della no 
stra ossei razione. Si tratta 
di un complesso di casermet-
te che sorge nel sobborgo 
della capitale sulla via psr 
l'aeroporto. All'inizio degli 
anni Settanta il governo ne 
decise lo smantellamento, che 
fu impedito dal repentino in­
sediarsi dei primi gruppi 
hippies. Nel conflitto con la 
municipalità di Copenaghen. 
cui gli edifici appartengono, 
si alimentò il mito di Chn-

Danimarca: speranze 
e fallimento dei «collettivi» 

Alcool e droga 
hanno infranto 

il «sogno» 
di Christiania 

L'emblematica parabola di una «comu­
nità alternativa» di Copenaghen - Dal 
sogno hippy alla degenerazione attuale 

stiania. Ogni volta che si do 
vera decidere se sgombera­
re i nitori inquilini per prò 
cedere allo . smantellamento 
si suscitavano manifestano 
ni di solidarietà con i « chri-
stianiti » cui non si sottras­
sero. sia pure tra molte in­
certezze. gli ambienti della 
sin'istra. del resto, non si pò 
tcra tentare di trasformare 
quella comunità formatasi 
spontaneamente in una sorta 
di esperimento sociale? 

Le amministrazioni social 

! democratiche di Copenaghen 
| alternarono la minaccia del 
j lo sgombero, a una politica 
I di « ghettizzazioni ». che tut­

tavia offri anche la possi­
bilità di costituire all'inter 
no del recinto istanze per lo 
studio, lo* prevenzione e la 
cura dei fenomeni della dro 
ga. dell'alcool e della emar­
ginazione. Ciò non mancò di 
attrarre nella comunità an 
che artisti e intelleltuali co 
me lo scrittore e pittore Hans 
Schescing. autore di un U 

c o m m e n t i e a t tua l i tà / PAG» 3 
Biblioteche, queste sconosciute 

Come 
si garantisce 

il diritto 
alla lettura? 

Le esperienze di decentramento nella 
diffusione di un essenziale servizio 
culturale - Un convegno a Monza 

mento certo ambiguo che il 
letterato trovava per far ca­
pire che il genocidio di va­
lori era fortemente aggan­
ciato al mutamento delle 
strutture produttive; al sen­
so del lavoro e della produ-
«ione, allo " strappo " effet­
tuato sulle campagne. Tor­
nare a far coincidere svi­
luppo e progresso, strutture 
e identificazione popolare, 
stato e società diremmo. 
Ecco il vero punto. « Non 
ho mai sentito necessaria 
la rivoluzione come in que­
sto momento ». E aggiun­
geva la necessità di una 
« nuova ubbidienza ». Ecco 
allora i « beatificanti » con­
servatori sorridere tronfia­
mente, ecco allora i « bea­
tificanti » radicali storcere 
il naso. Pasolini era in real­
tà ossessionato dal fatto che 
valori come umanità, soli­
darietà, eguaglianza stesse­
ro via via, nel mondo del­

l'avere e del potere, diven­
tando reati, colpe. 

E questi dicci anni di lot­
te del movimento giovanile 
non ci parlano appunto, fra 
le altre cose, della necessità 
di operare una stretta co­
niugazione tra cultura e pò-
litica, di esibire sempre 
non solo obiettivi definiti 
ma anche, e continuamen­
te, la loro motivazione, il 
cambiamento che essi con­
sentono di ottenere nella vi­
ta di tutti i giorni? v 

Pasolini ha contestato la 
vittoria divorzista. Io voglio 
utilizzare questo suo esem­
pio per sostenere il contra­
rio. Credo che la battaglia 
sul divorzio sia stata così 
importante proprio perché 
il valore, il diritto civile 
che rappresentava è risul­
tato chiaro e trasparente 
nella proposta politica. Ma, 
e qui ritorno d'accordo con 
Pasolini, se poi, nella prose­

cuzione della strategia ge-t 
nerale il tema-famiglia, i l ' 
tema-sesso, il tema-istituzio­
ne ' vengono abbandonati, 
non si può correre il rischio 
di consegnare, regalare 
quella battaglia a una mo­
dernizzazione del tutto for­
male? Questa polemica è 
rivolta anche ai settori ra­
dicali che spesso avanzano 
a suon di principi che poi 
si lasciano per la strada. 

La < disobbedienza » civi­
le che ha, certo, il merito 
di aver sollevato, nella so­
cietà, temi importanti è so­
lo il fenomeno più appari­
scente che può essere tolle­
rato, contenuto e perfino 
pubblicizzato, di un proces­
so ben più di fondo e che 
per usare le parole di Pa­
solini è di « alterità » e non 
di « alternativa ». Cioè un 
processo che non rimanda 
solo agli schieramenti po­
litici e istituzionali o al 
clamore di un gesto alter­
nativo ma rimanda alla ri­
voluzione delle forme di 
vita, ai valori sociali che 
una nuova egemonia deve 
produrre. L'alternativa tra 
l'introduzione di nuove di­
scipline autoritarie e l'im­
barbarimento che disgrega 
e uccide ogni cultura è qui. 

Ma dire qui significa dire 
solo l'inizio di una ricerca, 
di un lavoro che punti a 
rovesciare la società capita­
listica nel suo punto di qua­
lità: il rapporto tra consu­
mo e scelte di vita. E quan­
te volte anche noi giovani, 
invece, in questi anni, ab­
biamo avuto in testa più 
slogan, frasi, spesso prive 
di contenuto? Basta guarda­
re alla facilità con la quale 
parole d'ordine nate sul 
terreno della politica si tra­
sferiscono negli stadi, buo­
ne per tutte le occasioni, 
indicando non un valore 
universale o particolare, ma 
solo il gusto di appartenere 
ad una bandiera, ad un se­

gno, ad un simbolo. Ma ve­
ramente il linguaggio di 
questa generazione è ormai 
solo un rumore sordo e pu­
ramente sintomatico, vera­
mente questa è la genera­
zione che sa dire di sé solo 
Ecce Bombo, Bambulè, Ra-
tataplan? Qui sta aperta la 
scommessa. Pasolini aspet­
tava e aspetta di essere 
smentito. E ancora c'è tem­
po per farlo. Basta sapere 
che è una scommessa di 
valore. 

Non ha mai coccolato 
questa generazione, fin dai 
tempi del '68. Non bisogna 
allora smussare neanche un 
elemento di polemica con 
le sue affermazioni. Aveva 
ad esempio Pasolini capito 
la novità rappresentata in 
termini di valore della rot­
tura avvenuta alla fine de­
gli anni '60? 

Io credo francamente di 
no. E Pasolini si lasciava 
troppo spesso fuorviare da* 
aspetti parziali della realtà 
che finivano per farlo sci­
volare in un certo este­
tismo. 

Ma anche l'esame dei for-
ti di Pasolini consente di 
toccare argomenti di grande 
interesse. Ecco, allora, il 
rischio della beatificazione. 
Certo, questo rischio non lo 
possono correre i giovani 
comunisti cullandosi nella 
definizione ambigua di 
« isola felice », né i comu­
nisti cui Pasolini ha posto, 
fin dal dopoguerra, precisi 
problemi sul ruolo dell'in­
tellettuale nel processo di 
trasformazione. Bisognereb­
be piuttosto criticarlo, con­
tinuare a criticarlo, anche 
bestemmiarlo seguitando, 
però, quell'opera di riforma 
morale e intellettuale che 
può sottrarre i giovani alla 
violenza, rendendoli prota­
gonisti < naturali » della 
rivoluzione. 

Francesca Adornato 

Due immagini di Christiania: come è ridotta oggi e, sotto il ti tolo, com'era alcuni anni fa 

bro su Christiania. Del resto 
il fenomeno Christiania era 
d'avanguardia — se voglia 
mo — o la punta più provo 
catoria di quella ricerca di 
modi « alternativi » di vivere 
che trovarono la propria ra­
gione non solo nella crisi dm 
la famiglia ma anche nella 
crisi degli alloggi. Tanto che 
anche il fenomeno dei « col­
lettivi » fra giovani si svi­
luppò enormemente con 
l'aiuto della municipalità. Nu­
merosi appartamenti nel cen 
tra storico di Copenaghen 
furono affidati a giovani con 
la tutela della sociatdemo 
crazia. Ora anche quel mo 
do di vivere si è logorato e 
i pochi collettivi ch~é soprav-
rirono assumono i rassegna 
ti tratti della coabiiazione. 

A Chr'istiania le « istanze *o 
ciati » funzionarono Funziona 
rono i centri preventivi e te­
rapeutici. funzionarono i centri 
culturali, il teatro; si sviluppò 
persino un fiorente artigianato 
hlpy.us. che per non pochi di 
renne un affare. Si affermò 
anche tra i primi abitanti la 
capacità di eseguire in proprio 
le riparazioni della casa, dei 
mobili, degli apparati elettrici, 
delle serrature. E anche da 
questo uscirono buoni artigia­
ni. Si tornò a coltirare la ter­
ra e a provvedere, in qualche 

modo, a se stessi. Ma ora non 
ci sono più i « primi abitanti ». 
Girando per i viali si vedono 
ancora i vecchi cartelli ingial­
liti dal tempo e dalla pioggia. 
« Liberate la vostra vita », 
« Siate c/irìsfianifi dovunque vi 
troviate ». 

Così, a Christiania, hippies 
di tutto il mondo, impararo 
no a vivere insieme: danesi, 
svedesi, finlandesi, italiani, 
tedeschi, americani. E sì mi 
sera anche in comune gli 
amori e i bambini. Ma, oggi, 
l'impulso ideale sembra es­
sersi molto scolorito; dallo 
spinello si è passati in que­
sti ultimi anni all'eroina e 
alle sue feroci leggi di mor­
te. Dalla presunzione di una 
scelta di « vita alternativa » 
si è passati sotto il dominio 
della disperazione. Ecco la 
differenza come ce la spiega 
il giornalista Carlsen. « Die 
ci anni fa ci si drogava per 
scelta ideologica — ci dice — 
per indagare la propria co­
scienza: adesso i narcotici 
stanno diventando un. vero 
problema sociale, poiché si 
prendono senza nessuna for­
ma di disciplina e quale an 
t idolo alla disperazione che 
deriva dal rimanere senza 
lavoro, dal sentirsi emargi 
nati. Ora bisogna guardarsi 
dal pericolo che si sviluppi 

no forme di violenza collet­
tiva, e di violenza contro se 
stessi. Occasione assai peri­
colosa mi sembrano i con­
certi dei Punk-Rockers du­
rante i quali si riuniscono 
grandi masse di giovani, mol­
ti dediti ai narcotici. Guai 
se queste manifestazioni riu 
scissero a lanciare e a dif­
fondere una nuova ideologia 
della droga*. Secondo Carl­
sen il problema dell'alcool è 
ancora più grave e mette in 
ombra quello della droga, 
poiché l'accesso è più facile, 
non richiede di infrangete 
barriere psicologiche. 

Su alcool e droga ci sono 
i dati del ministero della sa 
nità. « Secondo una stima 
pessimistica — ci dice Pe­
tersen — gli alcoolisti in Da 
nimarca sono 200.000; secon­
do una stima più ottimistica 
sono 100.000 ». Venticinquemi­
la sono coloro che vengono 
sistematicamente curati nel­
le strutture pubbliche; man­
cano naturalmente dati véla 
tivi a coloro che provvedo­
no privatamente. Dodicimila 
ricevono il trattamento pres 
so le 45 e cliniche aperte » 
che operano nel paese; sei­
mila vengono curati presso 
i maggiori ospedali; da mil­
le a duemila sono ricoverati 
in istituti. La maggior par­

te sono persone di mezza età 
e maschi in larga misura; 
le donne sono dal 15 al 20 
per cento». 

I morfinomani sono attual­
mente dai 6.000 ai novemda: 
questo è il più raccapriccian­
te dei dati poiché coincide 
con U numero della Gran 
Bretagna assai più popolata 
della Danimarca. Anche se 
condo Petersen alcool e dro­
ga sono strettamente legati 
alle condizioni sociali, e non 
possono essere considerati 
che in stretto legame con la 
disoccupazione giovanile, che 
ha raggiunto le 70.000 unità. 

Per Carsten Staehernielsen, 
uno dei problemi principali 
è quello di colpire fi merco 
to della droga. «Non c'è un 
passaggio automatico — ci 
dice — daWhascisch all'eroi 
na ma c'è un legame stret­
tissimo nel mercato. Ha-
sc'isch e marijuana sono il 
modo per cominciare — for­
se meno dannoso dell'alcool, 
— ma subito dopo tengono 
le droghe pesanti. Bisogna te­
ner conto del fatto che il gi­
ro daffari di questo traffico 
raggiunge annualmente 2.7 
miliardi di corone. E' qui che 
si dovrebbe colpire ». 

Angelo Mafacchiera 

Roma non ha un piano a medio o a lungo termine per 
le arti visive. Sì sono aperti molti spazi espositivi, si 
è avviata una fortunata attività di spettacoli ma lo spa­
zio a disposizione degli artisti contemporanei si è così 
paurosamente ristretto a livello pubblico che la produ­
zione. la sperimentazione e l'informazione non trovano 
sbocco e • verìfica se non attraverso i canali privati an­
ch'essi sempre più ristretti. Per fortuna qualcosa si muo 
ve a livello delle grandi istituzioni artistiche della capi­
tale. Il soprintendente alla Gallerìa Nazionale d'Arte Mo 
dema e Contemporanea. Giorgio De Marchis. in una con 
ferenza stampa ha annunciato il programma 79 80. 

Accanto all'attività delle mostre si vuole sviluppare la 
ricerca e allo scopo la Galleria avvia un ricco programma 
di restauri in un laboratorio che ha sede a Valle Giulia: 
toccherà a una grande vetrata di Sironi che fu eseguita 
per il ministero dell'Industria; ma il restauro più im­
portante riguarda proprio l'edificio della Galleria. In prò-

Galleria nazionale: 
ecco il programma 

gramma l'« esportazione » di alcune mostre tra cui una 
itinerante dell'arte astratta italiana dal 1909 al 1939. Do 
dici le mostre che saranno inaugurate nella galleria. Il 
14 novembre una rassegna dedicata ai manifesti italiani 
tra il 1899 e il 1914; il 18 dicembre una mostra dedi­
cata all'architetto Sartoris; il 15 gennaio 1980 una rasse 
gna degli « i.smi » dell'arte 1914-1924 che vuole essere una 
ricostruzione del panorama delle avanguardie storiche; il 
30 gennaio una mostra di incisori svizzeri; tra marzo e 
aprile una grossa e interessante mostra dedicata alla espo­
sizione del 1911 che tante conseguenze ebbe per l'arte 
italiana; si è aperto uno spazio per la fotografia ma non 

è stato dato né autore né argomento; si è anche destinato 
uno spazio alla grafica attualmente occupato dalla bella 
mostra di Max Klinger; il 15 aprile un omaggio ad Apolli-
naire. in occasione del centenario, e con riguardo ai suoi 
rapporti con l'avanguardia. Per l'estate sono in cantiere 
una rassegna di disegni di scultori italiani da Canova a 
Medardo Rosso e una mostra della € Minimal Art » 

Per la fine del 1980 sono annunciate due mostre che 
possono essere importanti: una dedicata all'arte italiana 
attuale e l'altra a Giorgio De Chirico che viene dopo 
quelle di Venezia e quelle assai articolate della prima­
vera dell'80 in Emilia; infine, una esposizione di disegni 
di Tommaso Minardi. 

Il calendario è fitto e con alcune punte interessanti. 
Purtroppo all'arte italiana attuale è dedicata una sola 
mostra e si tenterà una puntualizzazione critica di De 
Chirico • della pittura metafisica. 

Dario Micacchi 

Quali risposte dare, con qua­
li strumenti e con quali me­
todologie di intervento, a quel­
la « fame di cultura ». di co­
noscenza che, pure all'interno 
di un quadro fortemente con­
traddittorio. è tuttavia un da­
to che caratterizza la società 
nazionale, e si pone quasi co­
me risposta e reazione « sa­
lutare » alla crisi della « po­
litica ». della partecipazione 
alla sua caduta di motivazio­
ni? Una responsabilità « poli­
tica » e « culturale » alla qua­
le non si può sfuggire se non 
si vuole correre il rischio di 
rendersi in qualche modo cor­
responsabili di un « riflusso ». 
di una ulteriore caduta di co­
scienza civile e sociale: l'av­
vertimento su questo nodo di 
fondo al convegno nazionale 
di Monza su «Biblioteca e ter­
ritorio: lo sviluppo dei sistemi 
bibliotecari » è stato proprio 
di Novella Sansoni, assessore 
alla cultura della provincia di 
Milano. 

- Ecco il punto di un dibatti­
to intensissimo, durato tre 
giorni e andato assai al di 
là di ogni ottimistica previ­
sione, che è riuscito ad evi­
tare il « facile ». del resto, 
pericolo di rinchiudersi in di­
scussioni specialistiche, per 
« iniziati ». Ed è stata questa 
una prima efficace risposta a 
proposito di sforzo per il re­
cupero dei nessi fra politica 
e cultura proprio « dentro » i 
luoghi dove la cultura si pro­
duce. e che per troppo tem­
po, invece, sono rimasti scol­
legati dal sociale: le biblio­
teche appunto. Il convegno di 
Monza, organizzato dall'ammi­
nistrazione provinciale di Mi­
lano. dal Comune di Monza, 
e dall'Associazione Italiana Bi­
blioteche, ha segnato, nono­
stante limiti che pure ci sono 
stati, un passo avanti. Non 
tanto per risposte risolutorie, 
che non potevano esserci, vi­
sta la complessità dei temi 
in questione, la diversità e di­
sparità delle esperienze veri­
ficate a livello nazionale. Ma 
piuttosto per la «posizione» 
e il chiarimento di alcuni 
obiettivi. Intanto un primo 
obiettivo da perseguirsi e che 
scaturisce direttamente dall' 
esperienza pluriennale della 
Regione Lombardia, ma anche 
da altre realtà, quali la To­
scana, il Piemonte, il Vene­
to, e da ultimo il Lazio, è ga­
rantire uguali possibilità di 
accesso all'informazione, alla 
documentazione, al « libro » ad 
ogni cittadino in qualsiasi pun­
to del territorio nazionale es­
so viva e operi. E c'è una 
strada, che non si presenta 
più semplicemente come pre­
ferenziale. ma che è decisa­
mente obbligata. 

Il riequilibrio e la raziona­
lizzazione dei servizi biblio­
tecari e culturali nel territorio 
passano attraverso la dilata­
zione e generalizzazione del­
l'esperienza dei sistemi biblio­
tecari urbani e intercomunali 
a tutto il territorio nazionale 
finora limitato ad alcune re­
gioni e alle sole biblioteche 
di ente pubblico. In termini 
semplici ciò significa mette­
re il singolo utente in condi­
zioni di poter far riferimen­
to non solo al patrimonio li­
brario e documentario esisten­
te nei limiti angusti del co­
mune o del quartiere di resi­
denza. 

Da qui la necessità di col­
legare. «consorziare» più bi­
blioteche fra di loro, centraliz­
zando alcuni servizi essenziali. 
quali innanzitutto, la cataloga­
zione. la programmazione e la 
razionalizzazione degli acqui­
sti. la circolazione di tutti i 
servizi culturali «-prodotti» 
dal sistema all'interno di tut­
te le biblioteche consorziate. 
Le esperienze già acquisite (la 
Lombardia appunto, è stata 
la prima regione che ha legi­
ferato in materia rendendo ob­
bligatoria la formazione dei 
sistemi per le piccole biblio­
teche. con la legge 41 del '73) 
consentono di sfrondare il 
campo da numerosi equivoci. 

Dappertutto, dove le Regio­
ni sono intervenute con pro­
prie iniziative legislative spes­
so di natura semplicemente fi­
nanziaria (lo Stato in mate­
ria di biblioteche è assoluta­
mente latitante, e al conve­

gno di Monza ciò è stato de­
nunciato con forza) si è assi­
stito a un proliferare di pic­
cole e piccolissime bibliote­
che e alla creazione, almeno 
formale, dei sistemi. Signifi­
cativi i dati della Lombardia: 
su 1546 comuni ben 1179 han­
no una propria biblioteca. Un 
fatto questo indubbiamente 
positivo ma che non è suf­
ficiente a garantire la circo­
lazione e la produzione di 
un « prodotto culturale e do­
cumentario qualificato ». Trop­
po spesso infatti i sistemi 
bibliotecari sono rimasti sul­
la carta e la loro funzione si 
è limitata alla gestione del­
l' « esistente », 

Che fare dunque? Ci sono 
problemi di natura stretta­
mente giuridica e amministra­
tiva da affrontare • proble­
mi di contenuto. 

Fra le due tendenze di fon­
do emerse, libere associazioni 
fra biblioteche o consorzi, i 
consorzi paiono offrire garan­
zie di funzionalità maggiori, 
se non altro perchè hanno per­
sonalità giuridica, e quindi 
possono amministrare, spen­
dere, programmare. « gestire 
il personale ». Problematica 
che potrà comunque essere 
sciolta solo nella prospettiva 
e che va di pari passo con 
l'altro « nodo » attorno al qua­
le finiscono con l'incepparsi 
anche le migliori «volontà»: 
a quali configurazioni terri­
toriali devono corrispondere i 
sistemi dei servizi bibliote­
cari? 

Un elemento appare in ogni 
caso essenziale: si dovrà co­
munque andare a far coinci­
dere i diversi servizi, non solo 
quelli bibliotecari, nelle aree 
di utenza, una volta che que­
ste siano state individuate, 
evitando inutili e dispendiose 
sovrapposizioni. La stessa ri­
soluzione « giuridica » della 
questione « sistema » si potrà 
realizzare solo «dopo» la de­
finizione del nuovo assetto del 
territorio. In ogni caso si trat­
ta di un progetto e di un im­
pegno di lavoro che esula ne­
cessariamente dalla ristretta 
cerchia degli « addetti ai la­
vori » appunto. Ciò che si ri­
chiede è una riqualificazione 
e una rifondazione complessi­
va del servizio di pubblica let­
tura in Italia, che passi at­
traverso una integrazione fra 
le diverse fonti di informazio­
ne, e fra queste e il territorio. 

Carmina Conta 

La scomparsa 
di Oski, 

disegnatore 
satirico 

Oscar Conti, cioè Oski, 
l'autore dei satirici oro­
scopi comparsi negli ulti­
mi tempi su Linus, è mor­
to a Buenos Aires nella 
notte tra lunedi e mar-
tedi scorso. Solo ieri, pe­
rò. la notizia è rimbalzata 
in Europa e in Italia. Na­
to in Argentina, aveva 65 
anni. Lo ha stroncato una 
epatite virale, forse da 
trasfusione, sopravvenuta 
in seguito a due interven­
ti clinici. 

Notissimo In Argentina 
fin dal '45, dieci anni dopo 
è in Italia, dove collabora 
come vignettista àìYUnità 
e Vie Nuove. Qualche an­
no dopo è all'Avana, dove 
illustra le più importanti 
campagne propagandisti­
che di appoggio alle prime 
leggi emanate dal governo 
rivoluzionario. Così, duran­
te il governo di Unidad Po-
pular è direttore, in Cile. 
della programmazione ar­
tistica per i bambini. Al­
terna quindi frequenti sog­
giorni a Barcellona e Ro­
ma, dove collabora a Li­
nus e al Male. Autore di 
cartoni animati, scenogra­
fo, pubblicitario ha pub­
blicato anche in Italia di­
versi libri. E tra questi 
La vera storia delle Indie 
e II libro dello sport (Ot­
taviano). e il Corso serale 
di iniziazione erotica (Mi­
lano libri). 


